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Le seconde generazioni nel Marche. Una breve sintesi dei risultati emersi in una ricerca condotta sul campo.

di Terenzio Fava

Nel 2006 LaPolis (Laboratorio di studi politici e sociali dell’Università di Urbino), conduce, in collaborazione il Consiglio regionale e nell’ambito del progetto “Atlante Sociale delle Marche”, una indagine sui figli degli immigrati
. 
La ricerca si concentra su aspetti quali la famiglia, la scuola, il futuro, gli stili di vita, il tempo libero e le opinioni sulla società italiana e marchigiana. La raccolta dei dati avviene attraverso un questionario strutturato somministrato all’interno di 22 plessi scolastici marchigiani, con il coinvolgimento di 56 classi di prima, seconda e soprattutto terza media. Al questionario rispondono 660 studenti stranieri e 572 pari italiani
. I giovani figli di immigrati contattati rappresentano 47 diversi paesi e, tra questi, i principali sono: l’Albania, la Macedonia, il Marocco, la Cina, la Romania e la Tunisia. In poco meno di quattro casi su dieci si tratta di giovani in Italia dalla nascita o da oltre dieci anni, in uno su quattro da un periodo compreso tra i cinque e i dieci anni e in poco più di un terzo delle circostanze da meno di cinque anni. I risultati della ricerca sono consultabili in tre diverse pubblicazioni uscite tra la fine del 2006 e la fine del 2007
. Qui di seguito se ne riporta, ad ogni modo, una breve sintesi.
Il primo dato che si coglie dall’analisi dell’insieme del materiale raccolto riguarda l’esistenza di un legame tra il gruppo etnico di appartenenza e il territorio in cui gli immigrati si vanno ad insediare. Ogni provincia marchigiana si caratterizza, infatti, per la presenza più o meno diffusa delle diverse comunità straniere. Comunità che si differenziano anche per la durata del soggiorno nel territorio; i giovani africani e gli ex jugoslavi (e con loro si presume anche i genitori) risultano presenti da più tempo, mentre gli arrivi più recenti vengono fatti registrare dagli europei dell’est e dagli asiatici.  

Passando ad analizzare le questioni relative alla scuola emerge che i ragazzi stranieri tendono ad essere, a parità di classe, mediamente più “vecchi” rispetto ai pari italiani e non sono pochi, tra i frequentanti la terza media, quelli che già hanno compiuto i 16 anni. Un dato che rappresenta sicuramente un primo indicatore delle maggiori difficoltà scolastiche dei figli degli immigrati.

Se si considera l’andamento scolastico si vede che gli stranieri risultano indubbiamente più svantaggiati dei marchigiani. Essi godono di minori supporti nelle attività scolastiche; sono aiutati con una frequenza minore da parte dei loro genitori (solitamente anche poco interessati alle questioni generali della scuola) e spesso si trovano costretti a cavarsela da soli. A prescindere dal tempo dedicato allo studio, appaiono, inoltre, meno produttivi e solo meno della metà (contro i tre quarti degli autoctoni) dichiara di conseguire buoni risultati in termini di profitto. I giovani non italiani hanno, poi, le idee meno chiare rispetto al loro futuro percorso scolastico e sono maggiormente propensi a interrompere gli studi dopo il conseguimento della licenza media. Qualora si faccia un confronto tra i gruppi stranieri e si considerino i diversi aspetti della scuola (applicazione, profitto, interesse dei genitori, scelte future ecc) la situazione risulta piuttosto deficitaria nel caso degli ex jugoslavi, degli africani e anche degli asiatici, mentre è tutto sommato buona quella dei latino americani e degli est europei.  

Riguardo al senso di appartenenza quasi la metà dei ragazzi stranieri dichiara di sentirsi italiano e poco più di un terzo di sentirsi marchigiano. Il sentirsi italiano è un sentimento che si rafforza in modo decisivo nel passaggio da una permanenza nel territorio inferiore ai dieci anni ad una che è invece superiore. Il sentirsi marchigiano si consolida, invece, in modo significativo nel passaggio da una presenza inferiore ai due anni ad una compresa tra i tre e i cinque anni. In entrambi i casi il senso di appartenenza risulta più sviluppato tra gli “stranieri a metà
” e tra i giovani provenienti dall’est Europa. 

Considerando i diversi problemi che i figli degli immigrati si trovano ad affrontare uno dei più rilevanti è sicuramente quello della lingua e uno su quattro, tra i contattati, afferma di far riferimento ad una lingua diversa da quella italiana. In generale si tratta di un problema che tende ad essere risolto “in parte” dopo circa tre anni di presenza in Italia e “quasi completamente” dopo cinque anni. I disagi maggiori con la lingua italiana emergono tra gli asiatici, che sono poi quelli (mediamente) presenti nel territorio da meno tempo; uno su tre ha problemi di comprensione, quattro su dieci la parlano poco e uno su quattro non la sa leggere e neppure scrivere. I più integrati dal punto di vista linguistico risultano, invece, oltre agli “stranieri a metà”, i latino americani e i provenienti dall’est Europa. 

Se si analizzano le relazioni tra ragazzi stranieri e italiani si scopre che ormai esistono intrecci che devono sicuramente essere giudicati in termini positivi. Circa la metà dei figli degli immigrati afferma di avere più amici italiani che non stranieri e sei su dieci sostengono di frequentare spesso coetanei autoctoni
. Anche in questo caso i più integrati appaiono gli “stranieri a metà”, i latino americani e i giovani dell’est Europa, mentre continuano ad esserlo di meno gli asiatici e gli africani, cioè coloro i quali si connotano, anche fisicamente, in una più spiccata diversità. 

Nel tempo libero i giovani stranieri guardano più degli italiani la Tv e seguono otto volte su dieci programmi di lingua italiana, anche se ciò avviene di meno nel caso degli asiatici e degli africani. I non italiani dedicano più tempo anche ai video gioco e/o alla play station, mentre risultano meno impegnati nelle attività sportive sia individuali che di squadra. 

Il figli degli immigrati si dichiarano, inoltre, meno soddisfatti rispetto alla vita di tutti i giorni e meno fiduciosi nelle proprie qualità personali, con i giovani africani e asiatici sempre nelle posizioni di rincalzo. Nella individuazione del lavoro futuro preferito tendono, poi, ad indicare professioni che sono mediamente di livello inferiore rispetto a quelle scelte dai coetanei italiani. 

Se si prendono in considerazione le cose importanti per meglio riuscire nella vita, i ragazzi stranieri attribuiscono maggiore rilevanza all’aiuto degli insegnanti, alla conoscenza di diversi modi di vita, al destino e all’avere una famiglia ricca, mentre è minore quella riconosciuta alle proprie capacità, all’essere e all’avere genitori istruiti, all’essere religiosi e all’essere nati in Italia. 

Continuando l’analisi  che nella famiglia dei giovani stranieri vi è una minore presenza di entrambi i genitori, mentre è superiore quella della madre assieme ad un altro uomo, della madre da sola e di altri adulti. Tra i diversi gruppi la famiglia nucleare si propone maggiormente nel caso degli ex jugoslavi e degli albanesi, mentre ciò avviene nella misura inferiore tra i latino americani e, più ancora, tra i provenienti dall’est Europa. I giovani appartenenti a questi ultimi due gruppi vivono con la frequenza più elevata con la madre e un uomo diverso dal padre e con la sola madre. Gli asiatici e i ragazzi dell’est Europa sono, infine, quelli che dichiarano maggiormente di stare con adulti diversi dai genitori. Solitamente la madre risulta meno presente nel caso degli africani, degli est europei e degli asiatici. Il padre è, invece, più assente tra i latino americani e soprattutto tra i giovani dell’est Europa, mentre è quasi sempre presente tra gli ex jugoslavi e gli albanesi.

Le coppie di adulti con cui i giovani vivono sono quasi sempre omogenee tra gli albanesi, gli ex jugoslavi, gli africani e gli asiatici, mentre lo sono molto meno nel caso dei provenienti dall’est Europa e dall’America Latina. 

Se si considerano i luoghi di nascita la percentuale più elevata di ragazzi nati in Italia si registra nei nuclei africani, mentre è piuttosto bassa in quelli albanesi e dell’ex Jugoslavia ed è praticamente nulla in quelli degli europei dell’est. Nelle famiglie miste formatesi solitamente dall’unione tra un italiano e una donna proveniente dall’est Europa o dall’America Latina vi è, invece, una distribuzione attorno al 50% tra figli nati in Italia e presumibilmente interni alla coppia stessa e figli nati nel paese di origine della madre e, quindi, esterni alla coppia. 

Continuando a parlare di famiglia e dei suoi componenti emerge che le madri dei giovani stranieri tendono ad essere mediamente più giovani rispetto a quelle degli italiani. Lo stesso vale anche per i padri. Non emergono, invece, grandi differenze se si prende in considerazione il livello di istruzione, né quando si parla delle madri né quando lo si fa dei padri. Tuttavia, nel confronto tra i gruppi stranieri, il livello di istruzione più elevato viene fatto registrare dai genitori degli europei dell’est, mentre quello più basso riguarda quelli degli africani. 

La maggioranza dei genitori tende a continuare a far uso prevalente della lingua del proprio paese di origine e solo un terzo preferisce esprimersi in italiano. Sia tra le madri che tra i padri l’utilizzo più elevato della lingua nativa emerge nel caso dei giovani asiatici e di quelli africani. Le madri dei ragazzi dell’est Europa e i padri di quelli latino americani parlano invece maggiormente l’italiano.

Nel confronto tra i due genitori i padri risultano presenti nel territorio da più tempo. Gli arrivi più datati riguardano nella misura maggiore i genitori dei ragazzi africani, mentre sono più recenti quelli delle madri degli asiatici e degli europei dell’est e quelli dei padri dei latino americani e, ancora, degli est europei. I motivi per cui essi giungono nel territorio italiano sono principalmente legati all’esigenza di trovare un lavoro. Tra i due genitori esistono, però, significative differenze. Le madri arrivano, infatti, solo in quattro casi su dieci per motivi di lavoro (contro i sette su dieci dei padri), mentre in ben una circostanza su quattro lo fanno al fine di potersi ricongiungere con la propria famiglia. La ricerca di un lavoro riguarda soprattutto le madri degli albanesi, degli europei dell’est e degli ex jugoslavi. Tra le appartenenti a questi tre gruppi si registra anche la percentuale più elevata di arrivi per motivi politici. Le madri degli asiatici giungono, invece, con una frequenza superiore allo scopo di ricongiungersi con i familiari. Tra i padri i motivi legati alla ricerca di un lavoro toccano il livello più alto nel caso degli ex jugoslavi e degli albanesi. L’esigenza di riunirsi alla famiglia emerge maggiormente tra quelli degli asiatici e dei latino americani. I padri degli “stranieri a metà” fanno registrare la percentuale più alta di arrivi per motivi politici.  

Le famiglie dei ragazzi figli degli immigrati risultano mediamente più popolate e in quasi una occasione su quattro sono composte da sei o più persone. Le più numerose sono quelle degli africani, mentre quelle degli est europei e dei latino americani, sono le meno affollate. I giovani stranieri dichiarano, inoltre, più degli italiani di avere fratelli, con punte che sfiorano il 100% tra gli africani, gli ex jugoslavi e gli albanesi. Percentuale che scende al di sotto del 70% tra gli europei dell’est. I non italiani affermano non solo di avere fratelli in una misura superiore, ma anche di averne di più da un punto di vista quantitativo. In assoluto il numero medio più alto viene fatto registrare dagli africani. 

Passando agli altri familiari che vivono in famiglia o comunque in Italia, tre ragazzi su dieci affermano di avere i nonni nel nostro paese, primi tra tutti, gli “stranieri a metà”, seguiti dai latino americani e dagli europei dell’est. Poco presenti risultano i familiari dei giovani africani e asiatici. Quando risiedono nel territorio nazionale i nonni vivono in famiglia soprattutto nel caso degli albanesi e gli ex jugoslavi. 

Molto più presenti dei nonni risultano gli zii, in particolare nel caso (ovvio) degli “stranieri a metà”, degli albanesi e degli ex jugoslavi, mentre la percentuale scende ai livelli inferiori tra gli asiatici e tra i provenienti dall’est Europa. Gli zii vivono in quattro casi su dieci nelle immediate vicinanze della famiglia degli intervistati, con percentuali che crescono quando si considerano gli “stranieri a metà” e i latino americani, ma anche gli albanesi e gli ex jugoslavi. Tra i giovani africani e, più ancora, tra gli asiatici, gli zii risiedono maggiormente in altre regioni italiane. 

Nonostante queste presenze le famiglie degli stranieri godono, nella soddisfazione dei bisogni quotidiani, di minori supporti rispetto a quelle autoctone e in tre casi su dieci (contro due su dieci di quelle italiane) di fronte a situazioni di necessità non hanno nessuno a cui rivolgersi. Le reti parentali e amicali sono, ad ogni modo, considerate molto importanti e tre famiglie su quattro mantengono rapporti con i connazionali e con questi si ritrovano a feste e/o a riunioni. Un fatto che si verifica con la frequenza superiore nel caso di quelle degli africani e coinvolge in modo importante anche quelle degli ex jugoslavi, mentre non sembra trovare grande spazio tra le famiglie degli “stranieri a metà” e tra quelle dei giovani dell’est Europa. 

Rimanendo sempre all’interno della famiglia emerge che le madri dei ragazzi stranieri presentano un tasso di occupazione inferiore rispetto a quelle degli italiani e svolgono in misura maggiore le mansioni di casalinga. Non emergono invece differenze significative nel caso dei padri. Se si guardano le professioni svolte, tra le madri quasi tre su dieci sono operaie, mentre poco meno di una su quattro risulta occupata come addetta alle pulizie o come badante e circa una su dieci lo è nel settore della ristorazione o in quello alberghiero. Tra i padri gli occupati come operai sono invece due su tre, per il resto il 7.3% risulta commerciante, il 6.2% artigiano e il 2.6% imprenditore. Entrambi i genitori svolgono, dunque, attività che nella grande maggioranza dei casi sono di basso livello. Attività queste che impegnano di più le madri degli africani e dei provenienti dall’ex Jugoslavia. Quelle dei latino americani e degli asiatici svolgono, invece, maggiormente lavori di livello medio. Tra i padri le professioni inferiori riguardano di più quelli degli ex jugoslavi e degli albanesi, mentre quelle medie coinvolgono in misura maggiore quelli degli europei dell’est. 
Se si prova a definire lo status sociale emerge che quello più basso riguarda principalmente le famiglie degli ex jugoslavi, degli albanesi e degli africani. Quelle dei latino americani, degli est europei e degli asiatici hanno invece nella misura superiore un status sociale di medio livello
. 
Ovviamente le famiglie italiane risultano più abbienti di quelle straniere. Nonostante ciò due ragazzi stranieri su tre definiscono la propria né ricca né povera e più di uno su quattro la presenta come ricca, mentre sono molto pochi quelli che la ritengono povera. In assoluto sono gli africani a sostenere nella percentuale più elevata di vivere in una famiglia povera, mentre gli albanesi ritengono più degli altri che la propria non sia né ricca né povera e quelli provenienti dall’est Europa che essa sia ricca.

Differenze piuttosto marcate emergono anche qualora si prendano in esame alcuni indicatori della qualità della vita. Partendo dall’abitazione emerge che due famiglie dei giovani su tre vivono in affitto (contro una su dieci tra quelle dei marchigiani). Un fatto che riguarda principalmente quelle degli ex jugoslavi, degli albanesi e degli asiatici. Oltre a vivere di meno in case di proprietà esse sono anche quelle che trovano maggiormente una sistemazione in abitazioni di minori dimensioni. Più di sei ragazzi stranieri su dieci affermano, inoltre, che nella loro casa c’è un solo bagno, contro tre su dieci tra gli italiani. 

Riguardo agli altri indicatori dello standard di vita analizzati, i giovani  stranieri affermano che nella loro abitazione esiste in una percentuale inferiore rispetto a quella dichiarata dagli italiani, una lavastoviglie, una macchina fotografica digitale, un video registratore, un computer, una bicicletta, un motorino, un’auto e più di 50 libri. L’unico tipo di possesso superiore è quello dei marchigiani riguarda il forno micro-onde. I ragazzi figli degli immigrati sostengono, inoltre, di possedere in una misura minore rispetto a quella dei coetanei autoctoni una bicicletta, un cellulare, dei pattini, la play station, gli sci o lo snow board e 5 libri (esclusi quelli scolastici). Dall’analisi di questi indicatori emerge, ancora una volta e in modo chiaro, l’esistenza di una frattura tra le famiglie “più fortunate” degli “stranieri a metà”, degli est europei e dei latino americani e quelle sicuramente “più disagiate” degli ex jugoslavi e degli africani. Una frattura generalizzata che riguarda, come si è visto, una molteplicità di aspetti in grado di definire in senso positivo o negativo la qualità della vita quotidiana.

(�) La ricerca rientra, inoltre, anche all’interno di un progetto nazionale nato dalla collaborazione tra diverse sedi universitarie, con quella di Padova che agisce da capofila. 


(�) Il questionario viene somministrato anche a giovani studenti italiani al fine di poter effettuare, in fase di analisi, una comparazione delle risposte. 


(�) Terenzio Fava [2006], Gli immigrati di seconda generazione. Il caso della regione Marche, Atlante sociale delle Marche. Mappa delle dinamiche politiche e socioeconomiche, LaPolis-Università di Urbino, Consiglio regionale della Marche, Urbino. 
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(�) Per “stranieri a metà” si intendono i giovani (con almeno un genitore straniero) nati in Italia. 


(�) Tra gli italiani sono due su dieci quelli che dichiarano di frequentare in modo assiduo amici di nazionalità diversa dalla propria.


(�) Le famiglie a cui può essere attribuito uno status sociale di medio-alto livello sono pochissime. 
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